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•Veramente currofo Pioblc? 
ma, c degno di confiderazionc 
( Accademici Nobililsimi ) quel-, 
lo,che Ariftotilc nella fcfsione 30- 
propone, onde auucngajche da 
gli antichi fofsero propofti Pre- 
mj a' Lotracori, Gladiatori* &ak 
tti,chc delle fòrze del Corpo fàceuano publiche prouc, 
mà a' Filolofi, che delle nobililsimc doti dell' animo 
potcuano far pompa, niun guiderdone fofsc fiato afso- 
gnaco; ed in vero non è già credibile , che que* Sapienti 
canto rinomati della Grecia, da*quali gl'Olim piaci , gl* 
Mimici, i Coriuti,& altri giuochi erano fiati inftituiti 
haueflcro per /biodi (prezzo della Filofcfia tralafciaró 
di conftituirc a’/uoi profe/sori conucnienti rimuncra- 
Cioni , onde è, che Arifiotilc s'imaginò e/scrc ciò 
auuenuto,perche le doueuano i più Sauj tra loro depu- 
tare, non rimaneua chi più di loro iàpientc potclsc \au 
parte di Giudice (oftenere , ò pure ( che mi par inca- 
glio ) perche douendo cfser di maggior ftima il pre- 
mio , che Popcra premiata , niun premio potcua tro- 
narfi, che al valore della prudenza, c del fa pere s aggua- 
gliale . Ed in fatti (e è vero ciò, che fù parere de gli 
Stoici, che la fòla virtù è premio di le fte/sa , c quella 
Confinando principalmente nella verità , non haucua- 
noque'Sauj Greci premio da proporre à cosine bile 
abbattimento, che maggiore fo /se di quella verità , che 
da loro medefimi filolofàndo potcuano acquifiare i di- 
fputanti. A z Nul. 
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Nulla dimeno , e chi sa , che forfè con più (ano auucdi- 
menco non giudicafsero que* Sauij Antichi non cotw 
ucnirfi alle filofbfiche quellioni proporre il prezzolo* 
ci oc he quindi non s’incroduccise l'vio pur troppo à 
noftri tempi impofseisato di diiputare delle cole natu- 
rali àgu ila di Lottatori più tolto, che di Filolofi, elsen- 
do certi , che in tal modo era per farli perdita più che 
acquifto della verità ,chc fola è il frutta delle Jprpìlcc*, 
tualifpeculationi. 

Se nc volete l elcmpio ofseruatc di gcatia, ò Signori, 
quantc^volte v’ihcontrace vedere à gviiiad^oftlppti.Gl^ 
diatori combattere fra loro Eìlolqfì per altro eruditi^ 
che non riguardando ad altra gloria, che 'all'haucr 
perato di parole rauuerfàrio,parc iliano cosi bene l’vpo 
contro l’altro auucrtiti/c 1* ini ni ico, ò per Icorfo di lin- 
gua concedendo ciò , che non dourebbe , ò non po* 
nendofi in buona guardia con la puntuali ffxrm fi 

delSillogilmo,ò per altra inauuertenza gU> (qiaoprc i) 
luogo, oue ferirlo, che non più Icakra auuedute^za fug* 
gerirebbe conlùmato tnacftrodifchermajond’è chele 
Lvno auucntavn argomento, l'altro opponendo im- 
penfata dillintiouc le uc Jchcrpii(ce,quegli con vna fin» 
rad’vnfoffiltico colpo laflaka , l’ altro Icanlàndofi da 
Iato lo sfrigge , e traenddo in nuoua quellionfejo fa di- 
menticare la fchcrma de primi argomenti, & ifl finp 
da circoltanri con vn lungo batter delle mani fpartki 
li rimangono ftanchisì, ma non lati j della pugna, e pri- 
hì nello iielTo tempo per lempre del premio, che a’ veri 
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Filofofanti Hftc&i Fdófofe prop.onc,chc è l’acguifto 
del vero. 

Gcntilifsimo perciò mi parue Tempre quell* inge. 
gnofo Emblema, che nella Sala dell* Illuitrilsimo Sig. 
Achille Volta ( Senatore di quella Città, e Caualierc 
di quel fapcre, e merito, che à tutti è noto ) ofliruai già 
da antica,! ma dotta manodipinto, oue Tono da vn Iato 
delineati due Perfonaggi, che gettate à terra, oltre gli 
altri impedimenti,due Lucerne , che haucua.no, in otti- 
nata tenzone aflàliti Tvn l'altro,’ fembrano voler eia» 
leuno con la vita dell'altro guadagnai la vittoria, ag- 
giuntoui il motto. Sic rveritae, amittitur . Dall'altro 
canto Hanno con animo quieto ynici infieme tre altri 
Perfonaggi,de quali v*no la lucerna acceia, l altro il fuo- 
co in vn Vaio, e 1 vltimo tiene nelle mani il focile , e la 
felce in atto di trarne fauille , e tutti concordemente 
fembrano oflèruare (è dairefperienze potettero indaga- 
re, come, e con quai mezi operi la natura nella produt- 
t ione del fuoco, onde appretto vi*e affiso il motto - f Sic 
everitas elicitur . 

Già comprendete,© Sig/ 5 il lignificato di cosìnobi- 
lc Emblema, che co maniera tanto elprclsiua v'cfponc 
fotto gli occhi qual Ha il vero modo di filofofare,chc no 
fa d’huopo,ch' io di vantaggio mi llcnda in farui co* 
lìolcere quella appunto efler la da voi intraprefa, men- 
tre Dvbbiosi di tutte Talsertioni filolofiche , che dalla 
fola autorità delle leuoie fono lènz'altra ragione cano* 

aizzare per vercj dall'clpcricnza, che fola gode il Pfiui— 

legio 
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legio' di Malìfera , ì tìii fi debba credete procurate 
dcriuare le voftrc mafsi me anatomizzando,pcr così di- 
re, l’operacioni della natura per diicuoprirein else la 
bramata verità . 


E veramente doari il preferite feco!o,c la pofteritì 
ratta infinite Iodi tèmpre alla SerenilsimaGafa diTo- 
fcana,fotto idicui aufpicij afsaggiò, fin ne' tempi del » 
fàmofiisìirno Galileo la primiera aura di libertà la Filo* 
fofia, ftatà per ^addietro tanti fccoli Prigioniera dc’Sof- 
fifti, & hora in così alto Trono hi ella llabilua la tèa 
refi denz i , malsimc doppo inftitu ita da quel Scremisi* 
ino Mecenate Leopoldo la prima Accademia di Filo* 
(bfia prornolsa con rcfpcricnze.chc non è lecito di* 
(cernere fc quella fia la Regia di quc'gcnerofilsimi Prcn. 
cipi,ò pure dell' ifteffa Sapienza. 

Da quella tollero gli Oltramontani l* vfo delle filofo* 
fiche alfemblec, ond* è , che in Francia , in Inghilterra , 
in Olanda, & intant* altri luoghi fiorilcc ad imitacio- 
nc della Tòfcana Accademia lafilolòfia rperiincntalc f 
quindi neH’Icalia fi leuoprono di continuo nuoueadu* 
Danze di Fifofofij che per tale piùficura ftrada vanno 
indagando il vero, onde in Napoli , in Roma» & altri 
luoghi di vedèfi arricchire lafcicnzà di nuoue, c pc* 
régrine nocicié quindi nacque in voi altri ancora, 6 
Signori i qud nobile pcnficro d'illuftrare la Scienza» 
la Patria, e Voi ftelsi, rintracciando per l'iftefsa via dell* 
elpcrienzc la vera cogli itionc della natura . 

* Famofo fri quelle nobili Accademie s'è cefo in pò- 
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chi anni il pieblcmJb onde auucnga, che i cannellini 
fonili di vetro aperti 4^ ogni capo,fc in qualunque ma 
do dalla parte inferiore tocchino I' acqua, ò altro liquo» 
resegli in vn momento dentro di efsi cosili folleua,chc 
. de rimane, oltre il proprio liuello efterno (oftenuto al- 
l’altezza di più dira , alla quale eipericnza s'annettono 
tutte l'altrc , che fin qui habbiamo fatte in quella mate- 
ria jconformelaicrieconicgnataui. , ■■ 
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RISA, vna cannuccia di vetroaperta 
d^ ambidueiCapi afciutta, e netta 
dentro di grolsezza , che non fiipcri 
molto quella d’vna penna d'Oca,c 
polla perpendicolare fopra Iafuper. 
ficie dell’acqua, quella vi entra dentro alzandoli fenfi- 
: bilmqmelopra 1 efterno liuello - • • \ 

. z Quanto più fotdie farà la canna, tanto più alto 

»]lpp Mancamente vi s'innalza l'acqua di modo, che eoo 
vncaraieUino^l foro di cui a pena era capace d’vn crine 
[ di C^ljo, montaua l’acqua fccte,ò etto dita fopra le- 
fterno liuello. r * /• - )■ ; ^ 

i la canna farà turata di (opra non falira racqua, 

il limile farebbe (è vi folse rimala dentro alrr' acqua, 

. ò colà, che impedire Tvlcita libera dell' aria dall'altro 
: capo; ; 

. : ; 4 Se la canna, larà vntuola , ò haurà alcun lùdicciu- 
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* me dentro, nòn falirà l'acqua come prima . 

f . Biftacheilcarincllino.tocchi a pena la fu perfide 
dell'acqua, ch’ella fubito vi faglie, ne è ueccfsario , ch’^ 
^egli punto in elsa s'immerga . 

6' Se la canna invece di ftar perpendicolare all f - 
Orìzontc * farà tenuta obliquamente falirà tanto più 
l'acqua per la medefima , ma in modo, che però non 
più alto à perpendicolo roontarà,che fofsc prima . ♦ 

7 Qjandoè (alita l'acqua fin douc può, leuando 
la canna ella vlìrefU/àt vfeirébbe à chi fciiotcndola , ò 
in altro modo non lacaualsc. 

8 Se la canna farà tenuta obliqua, fi che vi entri 
? più acquà del fbf ito,c poi fi cadi fuori dell'acqua tcnen* 

dola perpendicolare air Oriiònte, nec(cc alcuna por- 
elione, reftandoui dentro ad vna determinata altezza , 
alla quale lempre fi riduce, fenza vfcirnc di vantaggio 
da se • Mìw i v ' 

0 Se dopo haucr lanciato vfcir quella ; che da se ne 
° viene, il cannellino firimetre perpendicolare fbpra l'ac- 
qua, al toccare la di Jci (ùpcrficic ne Icende dell'altra fi» 
1 no ad vri determinato luogo , oue rimane poi tempre p 
&aflo ftdso tegno ritorna tutte le volte , che con lo 
fteflò caliteli ino fi rifa refpcrienza . • 

io Dopo ha ?erc adoperato vn cannellino aliai fem- 
r go,cnotata foltezza ,oue fi riduce l’acqua per la no-’ 
c na c(perienza , rompendo parte del cannellino mede, 
fimo fino al ridurlo poco più lungo di quanto $ alzaua 
1 l'acqtra laprima volta, ella Icmprcvi faglie alla tnedefi* 
Itia altezza. Se 
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s : 3 j r Sft vn caf>pel| tf| 19 
PVW?> P<«à fc$;q« dfqffiq ^Jfg^fl^antità <£acf; 
qW , chea perpendicolo ? J<fjUnl({ y, . . . 

?;**i» ^«ocndolol^p^ndicofo^arf», 
tfcfovn* SPffiiBlD» «Jfe P^! 56 p!B?S 8 !a^a?^j»lb 

cftrcmità del cannellino, prima che ella fé nc 1 tacciai, fi 
& KgM^pNiq^p^^U^ell^^Pa ficorwràdcpyà 

^qgran}pai^c. ( : r upa^ilori oqp «iv ò > oiln'i v ; ontattdt 
-i> Ì:t- Prcfo-yp yafo cotpe po;fcpfC A, ?• . ( pg- I) 
c}jc habbia j jno $• WS# > P9.% 

M* *’3<?qua*PPn 6 liuclla i*If ridivi dd parj.ma rcft.i piu 
^Ita nel cannellino lottile B.ch,c in A ;c ciò i'cmpie fon 
ìnaggior differenza, quanto egli jè pjù fèrtile • 

-, r i 4 Se la canna maggiore del vaiò A. farà lunga 
due, tre braccia, ò quanto fi vuole, fjQnefidpci in fopd<p 
vn pocad^cqua^g.airaltezzad’vnditpjò due,sìc;hc 
jj rimanente reftiyuoto, fi foìlcua pel p pii e ili no fottilp 
^iòpra^liuqlIp ( A*con afircuyita differenza ,, quanta 
tic fa poi tagliando via tutta la canna lunga fopraA.e 
Jaiciando come fi vede . . .... , ,, , 

1 j Tenuto vn cannellino vuoto in aria fofpefo a 
.pcrpepdipplo^efparfàpi acqua (òpra per fianco (figj 1.) 
in modo che nel cadere paffi dall 4 orificio inferiore del 
cannellino, l'acqua cutanei cannellino alPinsù fponta- 
neamcntc. 

1 6 Si è prefb vn cannellino lottile , e trouato vtu 
filo d’ottone di trafila , che prccilamentc empita 
l'interno cauo di eflò j poi s*è tt'ouato vn canncl lino p.ù 
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doppio in altezza ,.dic}ueHo , clte faceflèrirfftiitfò’pìft 

ìronò > ' ' * on 0i ■* ftTI ì' ,r J r' ino ! d trimetro 

‘ Fattavi! éd rtrtìfiilb* induh&tò ito 1 itti dò d i $fft 

foacino, c porto co vn capo nell'acqua d’-v^Vdfo’ ( Ffg. 
HI. ) e con l’altro fuori del vaiò ,ma ih rhodo , 
cutuàtura B. non fia più altafopra la fiiperficié A.^clr* 
acqui , di quanto ella ’ ordinaria mence polla ^ètcjdél 
fcahnellino la! ire v eflavifagtie , e dtfccndc dalPaltro ca- 
po da sè y c fé Palar acapo C. farà più bado del liucllò A* 
nc vfeiri l’acqua continuamente , ò in gocciole come 

tì'né^Sìfibrii^drdlmrij^ 1 - 1 7 lJ ; *‘ ir,iJ F n c 1 oc ;r " ' ’ lL> 

• cf A* ' canhclli fòttll^ptìhfila 1 di 

Ràdere la gocciola^ élkPfàgfic' dtctnamenccper lo 
neUiiiby fb^atóofi di perla trasfo- 


raca dallo ftelso carihclKnov & i hi crelceudo éjbahdò 
giunge à pelò da non poteri! foftenère cade, é di riho» 
uo fe ne fórma vn’àftra, cóme in C/ ! ”. ' 
r? Prefc due ladre di vetrb piane legàte inftemfe 
con vn fDglio di carta frdmezató, & adattare in mòdo, 
chi leuandoncil fogliòdéfttàmcnte reftind r lenza ad-* 
coftarfi di più,applicato poi il fello perpendicolarmen- 
te alPacqua , ella vi fi inalza come ne* cannellini , & il 
"limile fatìerqtial fi voglia felTura di corpi lohdi, pur 
eh: piccola ella Ha . 

Nello 


VI 


tri 


fi 


, to Mei lo fteflo modo faglie cftfifiprittenti 
cannellini adattati iq poca dittaiiza fra loro, anzi lega- 
ti infiwóc «molti cannellini 'afriutfi , ò pure prefo viro 
di que* pennelli di vetro, che fanfl^iaK^etia, ^ o^ 
«lamento didounc.-difili focytósknia fftconje'pciMielli 
4 ilctolc,& altri, toccandoj’acqoajcptl.l'efticmuà in- 

fctionp, eflà vi iàglic.fràil’vnoift ì'ak«0 «tubilo »^ek> 

à molta altezza. olro irò ni 

ai , , Si Tono pronatimoltiJegnijde’-qqali ponendo- 
ne vn pezzo tagliato, come fi dice, per tetta sù via pia- 
no bagnato d'acqua, fi. veggonocomparire d’ impro- 
ntò nella parte fiiperiorc gocciole , 4 'acqua in diuerfi • 
luoghi, iàlita per li pori del legno, come fà nc’canncl- 
Jini in breue s inumidite tutto il legno dentro , 

* fuori . (Fig. IV. ) : ìgaiil il» ih'v : 

zz Tutte le fudette erpérienze fuccedor.o anche 
con altri liquidi ,comc acque .fti|late ;> vino , aceto* ac- 
quauite,olij diuerfi ,e li piu leggieri figliono più alio, 
«l’olio di fallò più di tutti., 
z 3 : lì Mercurio fì l’ oppofto degli altri , perche 
profpndandoui il cannellino, egli retta più ballo di li- 
ncilo interiore, che dell’efteriore,c. nel vaio A. B- (Fig.I.) 
limane più hallo n^l cannellino lottile B. che nel luogo 
A. talhora più d’ vn ditò,e. fpingcndolo per forza in 
alto, ad ogni modo ritorna à balsocomc prima . 

i4 ” Nondimeno facendo cannellini d’oro,d’argen* 
to,ò di ttagno lottili, c facendoli Ilare vn poco i min et- 
fi in erto Mercurio, acciò egli fi fia attaccato, alla loro 

B a Caper- 
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come fanno l'acqua quc di vecroje facendo ài vaio Ai 
•( Fig. I. ) il ciihhellitìò d’oro t *il Mercurio vi ftàpiù 
sito diliuello, cbairt’Ay 1 iLil!an::->q 'ai.-pii* 


purjcne non nana viieik>u> g «ui* uà : piw»«j u tok 
in tal calo reftarà conucfea come fa il Mercurio ; 

<i 6 C lié fe èpicrtòja fuperficte vertagli odi c con» 
itffsaV uì z'tei \y\ il jrrun lOmiigci oss*jq fi » va 
- zT :: Il concte^^iamtehto col itto, è concailo deli^ató^ 
.'qua jkefiole fpò&dèì aie* Vàfi/ditf Winipalsitóvi^ondia 
*£i a ; v*a ‘ jA ifi'l i>fÌK >lkftei0-ne di diammo<£iuhgc fitta 



tal rilego delia lupenicie , -nori laiukuiuuuc ~p«u iw4k.uu« 
piana, mainvafi di maggior iarghczza,nclafcia pòr- 
ridite piànàV^uì esfiiiieqh Miàbiii al :>ruT u 

^ _ m ■ i 1. ri! - tf r 4 I J I 14 li) w J — rX a, I . 


Itone piallai * J ‘ J * y ^ 

' 1 8 T>*J L’a liahleftftìl tìéH’acquà atfefpcindenfel vàfidaf* 
ohi-fttoj 1 dseii^ftià Vg^tidrto d’-vndito! fopra-ii' ltut$«- 
lo di mezo, e lo fteflb il coInWggìbrd ne' vafi pieni ;> 1 a 
19! -Ponendo ne’ vafi pieni alcun pezzetto piccolo 
d i legno, ò alrji Cola galleggiante^ laiciandolaarriuart 
doue l : aorMa Coibinda'àrolleuMi vèrfo lefpondeifaC» 


Gl ie^liOjO anta tuia f 

do,Li« l’ricqoa cóibitYda'àfoUcuM' vèrta tafpondcrj'fal- 

o-onoda taiti-ako verta laìponda, come le fodero Wfr 

*^> niq cioiIUj ./ 

30 • Se fi pongond i niedcfiitil cbrpkrduoli su la fu* 
perfide dell'acqua et* vn vaiò colmo , ancorché s’appli- 
cafscro alla birce balsa del liquido vicina alitar Iodnon- 


Dcriicieaeu acquaci va vaiti iuiiiiu,cun.uiwii* * 

:afstro alla parte balsa del liquido viciuaaUtarIo,thon- 
;ano in alto* ne di U tendono. ^ 

m V * a 


Se 
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Sé fifone in detti vafi bambagia, lana, ò altro 
corpó,che non còsi facilmentes’inumidifcajfànhòcorìi. 
trario effetto kendendo inmczo ne 1 vafi non pieni, e 
cadendo dal colmo Ver foT oliò ne' vafi colmeggiami, 
edvntuofi. 

W 3 2. A corpi facili da inumidirfiracquaafcendcd’in- 
tòrrio, nel mòdo, che fa alle fpondcdcl vafò, & il fimi» 
fe fa il Mercurio all'oro, argento, ò ftagno, e ne" vafi di 
ffclt macerie Uà concauo . 


C -I . JiJL 


• j 

J 3 3 ' Polli in acqua piana più corpicciuòli galleggiati, 
ti in certa distanza frà loro corrono vn contro l’altro ad 
accoflarfi coinè (e haueflero virtù magnetica . 

34 Accodando vn fulccllo alle ludetee cofè atto a 
bagnarli cfse vi corrono, c lo feguonò ouunqucfi 
muoue. 1 ? iriifmjJ Db ov.ztìxT 


Sedetti córpicciuoli non faranno facili ad inu- 
ttìdiffi eferfermemepn vece d’ accodarli, fi fcòftano 
d’inficmeje fuggono il contatto d'vn fufcelk^chc gli fi 
accodi . 

‘ 3<s Lo defso fegue di cofc, che le bene facilmente fi 
bagnano, fianòkontortcalfrngìii in modo 1 , chc l acqua 
fàccia predò lóro come Vnà fbfletra, che però s*è prò» 
uato con foglie di lauro, ò d'A rancio tagliate in di* 
ucrfè figure ,'chc alcune correuano ài fufccllo, altre lo 
sfuggiuano , altre da vncapolosfuggiuano, e dall'al- 
tro nò, fuggendolo Tempre ouc l'acqua faceua fòfsetta, 

e iègucndolo, oue l'acqua predo loro s’alzaua . 

it i mi*. . . ut*'* J* j_ . è ' 

Chi 




rtìdil'inuenwr?, p/oopritore primiero di quello 
’ naturale iononpo(To narrarui } 

V. ^ a . fa* / * _ L ^ ^ ^ftafliA 


fatta rdpeFjfcow u* y 

àemia, ficome non molti Anni dipoi intcfi hauerlaoi, 

fcruaca in Napoli nclja fuadomlTima adunanza faloip» 
fica l’Éccellcurils, S*g. Marchcfc d’ Arena Cauaglierc, 
che accoppiando a* nobilitimi natali il pols^^pdi 
tc le Scienze piùlHulìri, s’ è hormai rc(o. ffle)?tC fra 
cofpicui dcll‘Italia,dopo di che in btcuetcrnpo, 1 } c ylci. 
ta j lenza mentionc del primo ofseruatore , iiotitia alle 
Stampe da Roberto, Boilc nobile ,c per Ip icac i^ppo Fì* 
iofofo Inglclc ne'lùoi cfperimcnci Fifico-mccanici , 
dal Padre Grimaldi della Compagnia di Giesù nel Tuo 
Trattato de Lumine , dal Padre Fabri della ftefla Coro* 
pagaia tip' lupi Dialoghi Campati in Lione, dalSig- 
FabritioGuaftafcrri nelle fue lettere de’ .Trattenimenti 
Virtuofì,c da altri. 

Tentarono quelli nell’ opere loro lopradette d ap- 
portarne le ragioni, ne mancò loro la pcrfpicacia dell’- 
h 1 g c g no 4* iùggerire lottililsimc confidffattoni , 
mi non perciò hòpotuto io confrontando coll clpc* 
rienzcnollre i loro penfieri del curro appagarmi .on- 
de fe bene non farò quell’ io forfè, che correndo coro 
efso loro ne' riporci il Palio, fatto ardito nulladimeno 
dalla nobiltà del Premio, che c la Verità, mi preparo al- 
la carriera , primadi che fare, non vi fin dilcaro per gra- 
da, o Signori, che io così alla sfuggita v’accenni alcuni 
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iefc'^rincTpalr pùhH;rìe*qiià!!l crrt^teòpHifònTdefudctti 
Autori io ito rlrilàngo Dubbiofo,àd cffctcòdipotet* 
più fpcdiri pacarcene pofeia alte no/tre Ipecutationi • * 

E veramente il Boilc, cerne ingegno, che ilon così di 
tùttos’appagàjfinccramente hàconfcfsata la difficultà 
della qiieftionc , ed afccennaildofolo alcuna cola circa 
là preflìonc maggiore dell* aria edema » che dell' intcr- 
naal ‘cannellino {opra l'acqua fotropofta, viframefee 
m parénte/] rioiisò che della fleflìbitieà delle particole* 
^Cqliec, che meglio js’adattano al vetro, e lenza dila» 
tat/I, ù /piegare più oltre! fuoi penlìcri, lafcia indeeifo 
iLproblemaj onde più tolto gli fideucla lode d’haucr 
tfctìtarido'riconofciuta, fé bene in dubbiosa via di (ciò* 
glierlo, che d* hauerlo perfettamente difciolto . 

Più s'è inoltrato il Padre Fabri iilgegnòfo Matcmaiì 
ticoGicfflità,*<lhe negli accennati fuoi Dialoghi ftabif 
lifee piet li doluto il Problema dalle taguenti ragioni . 

1 * E prima lupponc egli la grauità dell'ària , nel che no 
di/còrda re (lìmo, intagliandoci molti/swnc efperienzc , 
che l'aria fia graue, & elerciti la (uà grauità contro eia» 
taun corpo immcrfolc,e tattopodolc, anzi non d ricor- 
dando pure dallo lb do Aridotilc , che nel 4. de Cedo 
cap. 4.c*i’ntagìla,chc Suo in loco grauitatem habent 
ma vrxtcr ignem ; mà iolo redo pcrpledò alla detcr- 
millantile deli* altezza de li* aria , che per detro di que- 
llo Autore nel Dialogo del Fludo, e rifludb, quando llà 
tatto rOrizonte là Luna, è molto più alta , che l’ideflo 
Cielo Lunare . Tuttauia ciò poco importa, perche co» 


me. 
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... . v . rr 4 igwa aurata atwreudiuua, chea miglio- 
ri Aftronomi regola le retrazioni cclefti corrifpondcn- 
tialkoflèruationi.! ; xliy: * , 

Vuole in fecondo luogo, che l'aria d^tal pouderaf 
tiene redi qui trànoi compresa,»* modo, chefaccia 
forza <j nafta e vcrfum in Orbem . E facendo quella forza 
diuerfa nella quatità da quella della grauità , che la pro« 
duce, vuole, che doue meno quantica di raggiò hnec 
rette dall'aria circodante può giungere , iui minor fig 
['effetto di quella compre (Itone; come farebbe à dire, 
l'acqua, che Ila infondo d'vn lungo cilindro cauo, v.g • 
d'vna canna di verro A.B.C. Fig.V.ouc clla giunga u* 
no al 1 fucilo B. meno lenta di quella prcisione , che non 
fencirebbe, fc detta canna fofse ripiena fino all orlo C. 
pctchc ftando fino all' orlo , la fua fuperficic;è premuta 
per tutte le Ijpec,cheda ciafcun luogo fupcriorc al pro- 
prio orizonte C. à lei potino dcriuarfi, ma llandopiù 
badi in B. non è premuta , che per quelle linee , che dal 
centro della fua luperficic B. ponno tirarli dentro alla 
circonferenza dell'orlo medemo C. quindi concluder!* 
do, che le preisioni fi ano perciò fra di loro come i coni 
d'aria, che per mezo di tali lince premono effe fuperfi- 
cic,intefi poi vertice ingiù su la fupcrficie premuca,ò pu. 
re come gli angoli , che dentro al cilindro cauo ponno 
foo à detta (ùperficie adattarli, dalla quale alrcrnatiua* 
pare, che egli fi veda edere la medema la proportionc di 

vjxconoad vn'alcro di pariakezza* che quella dell’ aa* 

golo 


golo all'angolo, e pure non pollo imaginarmi , che 
egli non fappia molto bene clscrui differenza del triplo 
della flcfsaproportionc, come ciafcuno di voi pute 
Iosa. ; : " 

£ finalmente egli verfb il fine del fùo Difeorreredi 
quella materia limita,ò pure fi dichiara, che la differen- 
za, che è frà quelle due prcfsioni in B. & C. confitte fb- 
lo nell'aria contenuta nello Ipàtio B.C dentro al can- 
nello, volendo che per altro la fupcrficie B. lènta la pref* 

I fione di tutta l'aria, come la C. , eccettuata la poca por- 
tane di elsa aria contenuta in C, B. , che prema le non 
à milùra del cono, ò dell’angolo, che vi capilcc, nel che 
pare non verificarli ciò che prima egli hauea pronun* 
I ciato,chc le prefsioni, cioè folscro fra loro come i coni , 

ò pure gli angoli di elsi coni premuri . 

Ma neirefpcricnzc lue vna ve n’hàfràl'altrc,che 
a noi è lucccduto vedere diucrlà daHeffctro, ch’egli 
narra, aderendo egli, che l’acqua molto meno fàglie 

! >crvn cannellino , che non fia molto più lungo della 
alita ordinaria di elsa acqua, che pervno più lungo j 
del che rende la ragione d icendo, che quanto e più lun« 

. go il cannellino, minore è Icmprc l’angolo dell’aria prc. 
mente fopra la lìiperficic interna dell’acqua, e per ciò 
ella meno premuta più cede alla prelsionc dell’acqua 
edema, ed appunto fc quella fùa iporefi vera tolse, tale 
dourebbe luccedcre l’effetto, ma in fatti à noi felpe- 
rienza hà moftrato il contrario , mentre con vn can- 




*8 

ta, anzi con altri di diuerfcgrandcHcbabbiamò o/Icr- 
uaro nclfcfpcrienza io* che à parimifura fi folleuaua 
in eflb l’acgaa>ftate il cannello lungo vn Piede, che do* 
po haucrlo rotto à minore, e minor mifara» fingi 
non lalciarnej poca più lunghezzadj quanto è foli-* 

to lolleuaruifielsa acqua > il c{ie appuntoè il contrario 
di ciò, che egli alserilce hauer ofseruato... ; 6 . u 

Mi palsando dall’Efperienzc alle Ragionica le quaJ 
li egli le (piega, gii che egli dice in piùtd/ vn luogo apcr^ 
tamentc > che, le prelsioni.dellaria fopralefuperficie di 
que' liquidi dentro>e foori de * canoellini jònofrà loro, 
\:oiitegli angolijcertp èchefe halietcmo il valctto di 
due colli B. C. E. D. F/gJdet quale h parte pillottile * 
CJ3,oon cotenga dall orificio B. fino ii^Cangolo mag- 
giore d* vn gradq^otremo .vnirc Ja parte più grolsa A; 
D. ad yn& capnàdj vetro cosìdunga* che dalla cima di 
queftafinoad.eispliuclloC A* non polsaeapirui an- 
golo maggioredi me za grado* il clic farebbe qqando 
la lunghezza di elsa canpai lunga À.D»ifbfie;à quella 
del cannellino lottile C. B* in proportionc doppia di 
quello fbfie il diametrodclj Orificio Dr.al diametro del- 
1 orificio B.& io quello cafoponcndoutdentro acqua 
fippaUii^jlo C. A. perche lècondo quello Autore le 
prefsippi dell* aria fqpra la Iti perfide C. & A. fono come 
gli angoli y cheinefsi cannellini ponno adattarli > fa- 
rebbe maggiore la prefeioncinC.con langolo toppo- 
ftod’vn grado, che in A* con l'angolo di Colo mezo 
grado* onde làrebbe piùba&oii liudlo dell'acqua nel 
<31 li can* 


•» 
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caiincHofotrifeC^B. fcheihaucltataò più gtofio D. Al 
cohtroi'cfpcrknza^chc habbiatpo veduta al nùmJ 1 ibi 
coti vna canna di ere braccia, ouc in fatti nè più, ne me- 
no fi follcuaua nel cancllirto aggiuntoci ciò che face fio 
doppo tagliata la canna grofea pidùc fole dita ‘/òpra 
il liucllodcll'acqua ♦ ipn 

* Mà lduuengaiii di gratia ò Signori ciò , che io alni 
volta dilcorrendoui in quefto luògo dell , equrIibriode*‘ 
liquidi vi mofltaii dòè , che fe bene cialcheduna data 
bafe fòttopofta ad vn liquido, lente, per cosi dire, por* 
tionc del pelo di cialcheduna parte d’éflo liquido , che 
li fia fùpcriorc in liiidIo,ondè, che lente egualmente 
del pelo delle parti, che à perpendicolo le lòprailanno, 
che dcll'altre laterali, tuttauia laportione, che ella da 
tutte ne lènte, è lempre eguale al péfodel Prifma/ò.cìlin- 
dro, che fino aHa luprema pàrre deH'acqùa le foprallà', 
polcidche farà facile vi f amentiate ancora, che quindi 
io vi ridulsi, per cosi dirc,à calcolo laòagione ond* au- 
uenifle , che s'equili brafiero, ò liuellaflèro due vafi di 
diuerfa capacità rcliftendo il pelo del minore à quello 
del maggiore, come le eguali folsero ,è pérciò equili* : 
brand olì àliuello co clTo, prelcindendo ioaIhoia,coirtc 
vi dif$i,dall'elpericnzé prelènti de'cannellini cosi fertili, 
ohdcftante quelle ragioni è vero ancora» che le altra ca- 
gione non v* intcrueni (se, il cilindro,ò prilma maggio- 
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Ma fi comi non è vero *cbe le forze prtmentifiano 
frà di loro come gli angoli, ne meno come i coni , che 
in efsi cannelli s'adattano , il che à fufficienza se dirno* 
Arato fallo , cosi non mcn falfo è , che t inegualità fu. 
detta nalca dalla fola poca aria contenuta in efsi caiv* 
ncllini, come notalsimo, che afscriua altrouc quello 
Autore , che per altro fupponeua le prelsioni dell' aria 
fino à gli orificj de' vali eflfere vguali, onde la difijgua- 
glianza nella poc'atia contenuta in efsi confilteflc , iL 
che facilmente potiamo calcolando conofcere • j<E pri*< 
ma lafciarpo pure di fupporre l’altezza dell'aria , come 
fà egli ne'fuoi Dialoghi del fluflo marino,quato è di qui 
alla Luna, e facciamola conforme a* calcoli divalenti 
Aftronomi ,chp dalle refrattioni l’hanno dedotta circa 
tre miglia Italiane per tracciare quella 4 che dallefpe* 
rienze noftrc argomcntafsimo coll’ altezza del Mercu- 
rio nel vacuo à piedi, & in cima della Torre de gli Afi- 
nelli intorno à quattro miglia . Perche dunque lecon- 
dq quello Autore fino à gli orificj del vaio D. A. Fig. 
II. fono eguali le prelsioni dell’aria , efiendo pari le aU 
rezze di ella fopra di quelle , e nalcc la diluguaglianza 
dall'aria contenuta entro le fponde , fecciamo,che quc~ 
fta dilùguaglianza fia, com’ egli pure fuppone in ordi- 
ne a’ coni deferirti, ò adattati entro di elfi cannelli, fi 
che l’aria in vece di premere con tutto il cilindro (òpra 
del liquido prema col folocono , che in dio cannello fi 
deferì ue, e pcrconfegucnza con la terza parte della for*. 
za, che farebbe il cilindro, c poniamo, che il cannellino 


fia lungo yp piede de quali ne vanno jooo.ad vn mi- 
glio Italiano, (ara dunque la forza premente fuori del 
cannellino, quella d’vn cilindro d'ària alto tre miglia,® 
quella, che dentro di e(To preme d’vn cilindro alto pure 
tre miglia meno due terzi d'vn piede , perche tanto vie*» 
ne à fccmarc la forza di quelita interna, onde faranno 
fràlorqqucfte forze, come j jooo.à 1 P però 
douranno li liuclli effe re fra loro differenti in altezza 
meno della quindicimillefima parte di quello farebbe* 
rofe da vna parte premefse vn cilindro di i j ooo. pie- 
di, e dall’altra nulla fi contraponeffè. Hor dunque pf* 
fcruare ò Sigiiori,chc quando facciamo l’elperienza del 
Torricelli del vacuocon Pacqua^llliora babbiamo per 
vna parte al di fuori, cioè il pefo dell’aria citeriore alta 
tre miglia, e nella parte interna delle canne niuna cola 
habbiamo, che fopra l’acqua graniti, effendoui folo , ò 
vacuo,òEterc>chenograuirano,& allhora fi folleua 1’ 
acqua fopra lVfternoliuelloiiitorn’à 1 6 braccia poco 
più j adunque, chi po nelle entro quelle canne vna forza 
cquiualentc alla metà di tre miglia d’aria , fi follcuareb* 
befolo otto braccia, chi equiualente à tre quarti, vxu 
quarto delle 16» braccia le permetterebbe d’alzarfi,e 
chi vi porrà la forza di tre miglia meno (oli due terzi 
dVnpicdc, due terzi della quindicimillefima parte di 
1 6 . braccia la farebbe (olleuare , mà la quindici mi ile fi- 
rn aparte di r 6. braccia, che none pure la nouecentefl- 
ma parte d’vn braccio, e cola impercettibile à gli occhi 
noliri, nc’ più dourebbe per quella ragione effcrc la 





re- 
ferenza de* lineili dentro, e fuori dclcannellòj e pure ve- 
diamo, che in alcun cannellino fi follcua l'acqua tal 
hòra fino à 8 . dita, che (odo quafi 3 00. volte più che 
per lo fudetto calcolo non dourebbe. Dunque per altra 
cagione, che per Io adottc dal ludctto Autoit' forza è ,* 
che (cguanoquefti effetti * j > r 

Molto più vi farebbe, che dire intornò 5 tftfeft* opi- 
nione > ma parmi fialiiflicientel accennato' per rtndèr^' 
ui capaci, ‘ond’auucngaj che io da queft’Autoròper al- 
tro da meftimarifsùno diflenta, tanto più che* rteirCiK 
dcre la ragione, perche il Mercurio, in vece di follcuarfi» 
conte l’acquarelli inferiore di liuclloal vafomdggiorc,' 
egli ricorre alla groficzza delle parti inhabili à penetra- 
re per I'anguftic del cannellino, il che fefbflè, altrcranra 
dourebbe edere la difficoltà per vfeirne, poi che vi fòt 
(c entrato, quanta ne prouò all entrare, c’pare habbia- 
moncll’Efperienza 2.3. veduto, che sforzando' con la 
preflìonc della mano al va Co maggiore il Mercurio à 
ialirc più alto del liuello c(lcrno,la(ciatala prc(sione,egIi 
ritorna fubico al (ùo luogo più bado, cioè del predetto 
liuello. 

Il Padre Grimaldi con mólte (ode fpeculationi ha- 
uca (labilità la fua fporefi, (è non che non ha forfè» 
vedute l’cfperienzc,che fi fanno circa quelli effetti , e 
particolarmente del Mercurio , che per altro dalle (ole 
offeruationi , eh’ egli accenna hauer fattc/acile farebbe 
il cadere dalla fila . 

Confiderà egli nell’acqua vna certa vi(cófità,ò fia na* 

tura* 
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' tinaie aderenza delle pare! foe rtop foto fià loro, mi a* 
corpi anpfctad -altra forre , che la toccano, dalla quale 
proceda, che le gocciole qua) voltafieno cosi picciolc, 
che la grauità loro non pofsa fuperare la fòrza di quella 
vilccdì^à^^^ccarlc dal Iuogo,oue lòno attaccate, fiario 
forzate iui reftare, onde Cacche danno fofpeft fotto va 
piano orizontale alla punta d*vn fufcello, ò altro lenza 
cadere * Dipoi applicando all' efperienza dc’canncilini 
quella confideratione^oflra, come immerfa parte 
d’vn cannello nell’acqua, cd entrataci dentro la prima 
picciola portione di ella fino al liucllo della cftcina,ella 
Viene per la propria vilcofità loftenura dalla fuperficie 
interna de) cannelIo,c per òr non gratinando à bafTc,nort 
può conrraporfi alla forza, che di lotto le vicn fatta dal 
p^lp dell acqua circoftante , e premente, ond'ella è 
forzaraà cederete laltre più alto, & à lei nuouameme 
fubentrando alti 'acqua, e quella pure lòllcnendofi da 
quella vilcofità , yienefucceffiuamente refpinta in alte» 
fino à tanto, che ella à tale altezza fia giunta > che mag* 
- gior quantità della propria vifcoficà non pofla lolle- 
ncrlènp. i v -- -, 

E* veramente queftopcnfierc cosi lottile, così bene 
dall’Autore (piegato, & adattato alla queftionc, che 
non può negarli degno fnirto di quel grand 1 ingegno, 
il quale lì come hà reio grande fplendorc à quella Pa- 
tria con quella dort iisima lua opera , così, fe immatura 
morte noi ci toglicua, maggiori Ipcranzcdaua d" illu- 
minare con aiti 1 opere la Fiiolòfia tutta $ E ceno fe egli 
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jfbfic ancora viuo, e vedcfse il rimanente dell’efperien- 
fcc, che s'offeruano intorno ì ciò, non farebbe forfè ì 
lui difficile ricrouarc più vera ,& vniucrfalc ragione di 
quelli effetti . 

Tuttauia io mi vado credendo, che fi come à noi 
molte volte è fucccduco vedere vn cannellino non più 
«ttraere,come prima, ò non tanto,e ne diamo lacagio. 
ne à qualche intoppo refiato dentro , ò ad vntuofirà, 
che nel vuotarlo col fiato, quando vna volta s'è ripieno 
vi rimanga; cosi à lui forfè intcruenendo,egli s’imagi- 
naflc non poter fucccderc adii bene l'effetto le notL» 
i'itnmergcua buona parte del cannello nell’acquajond* 
è, ch'egli nota, come degno d'ofseruatione , non eleuari 
triodo ditto aquam intra fiftulam , nifi h*c parte fuafasis 
magna immergatur aqn*\ ilcheoflcruiamo noi fallo, 
poiché vfando qualfiuoglia maggior diligenza per fa* 
re, che il cannello a pena tocchi la fuperficic,non s'im- 
mergendo punto (otto di effa, ad ogni modo (èmpreè 
(deceduto l’effetto difollcuarci l'acqua dentro fino al 
filo legno ordinario, come all* Efpericnza onde cef- 

fi la Tua ragione, oue vuole, che enti ara, che nefia par- 
te pcrliueilarfi col rimanente, quella non grauitando, 
come loftenuta dalla propria viicofirà venga fpinta in 
alto da altr'acqua, che pure per liuellarfi con 1'cftcriorc 
vi fpingc . 

Mà oltre di ciò non molto bene fi fpiega, per quan~ 
»to m'auueggo, con quella Ipotcfi,Iacaula dell'entrare 
l'acqua in quelli cannellini, quando tenendoli (ofpcfi 
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in aria vi fi veda fòprVcftcriormerttè Pacquà da latoj 
thè inpaflarc dall' orificio inferiore faglie frettolofa- 
mentein alto jper quell’internacauità, non militando 
quiui la grauità dell' acqua cfterna, nella quale fia im* 
mer fo il cannello, che richiegga liudlarfi , poiché anzi 
di liudlarfi, ella in quello calo richiede di ltcndcrc più 
bailo, non potendo foftenerfi in aria ; E molto meno fi 
fpiegarebbecon quella ragione leffetto, che vediamo 
ile* piccioli corpicciuoli galleggianti, che polli in certa 
dillanza dalle Iponded'vnvalòsùla lù per fide deliaca 
qua , corrono quali attratti da virtù magnetica ad vnir- 
fi ad cfsa fponda, come all'dperienza z $. vedefsimo, fi 
Comedifficilelàrebbc mollrarc le ragioni di molt'altrc 
dcli'e (perienze, che habbiamo fatte, come fàcilmente 
può ciafcuno conofecrc . 

Per vltimo il Sig. Fabritio Guallaferri Gentilhuomo 
Romano ingegnofilsimo nella fua feconda lettera dc r 
trattenimenti virtuofi ( frà quali egli porta molte acn- 
tilsimeinuentioni, bizarrcelpericnze, c curiofe Ipecu- 
lationi ) aflegna alle foilanze corporee vna naturai prò. 
penfionedi tenere eia feuna di loro il luogo, che fecon- 
do l’ordine naturale gli fi deue, onde frà l'aria, l'acqua , 
il vetro, & il Mercurio, lordine fia,che l'aria fopra- 
nuoti à tutte, l'acqua al vetro, & al Mercurio^ il vetro 
pure airi ftefiò Mercurio, e perciò ne fegua,che I*acqua 
per que' cannelli fagliendo, procuri occupare luogo fu- 
periore al vetro fcacciandone l'arra, che à lei deue (opra* 
nuotare, & il Mercurio fi sforzi rellare più badò dello 
- - D fteflTo 


u 

feflovcttQ p^femrfclafc potete in tfapp* ■ « ,u 

[ Ma noi , che non damo auuczzi à capire nelle cole 
inanimate quella propensione, ò fia qu^fi .innata virtù 
di conofcercàuC^tp modo non Solo la propria natura, 
p luogo à fc'doautb, ma la natura de corpi vicini anco* 
ra,reliiamo aliai inofeuro quakiolta ricerchiamo con 
^intelletto qual cola ila , che dia à conolcerc al Mercu- 
rio, che quel cannello è di vetro, c non d’oro , perche 
fc folle d'oro egli dorrebbe falirui Sopra ,fe di verro 
ftarci fotto,che pero fe bene in ordine di grauità quelli 
fono i loro luoghi,refta però Sempre da ricercare il mo* 
do, con che lènza Ipecie veruna d'intendimento pofsa 
cialchodun corpo condurli al proprio luogo, tanto più 
che non (ichiama lalire l'acqua lopra.il vetro, quando 
ella entra in alto à perpendicolo in v» cannello , mà ciò 
più tolto Irebbe, quando foiie quello inclinato sù l gri- 
zonre. . ' 

Habbiamo fin qui veduto ciò , che non è cagione 
più collo, che ciò^ch'ella fia di quelli effetti , onde farà 
hor mai tempo di far proua fe dagli effetti medefimi, 
e loro circostanze, fi come da altre efperienze , e da gli 
affioro? coramuncméceapprouati poteffimo racapez* 
zaret ante probabilità, che ballaisero à periuaderci pofi 
fibi le alcun'altra I potefi, la quale allhora haurà vera fi* 
m i gtianza del vero, quando, quella mediante, ci riuni- 
rà, ienz' ombra di contrarietà alcuna, (piegare tutte T 
clpericnze, che habbiamo vedutelo che di vantaggio 
ci fouenilsero alla mente. , r,.,. „ .. 


i 


Per 


■ - . Per lo che fare farà necelsario ,. b Signori., riflettere 
in primoluogo alla natura dell'aria, come quella* che 
hà grà parte, lenza dubbio, in quelle cfpcrienze * E que- 
Ila confiderò, che rarcfàcendofi,econ$ipandofi,come 
da quotidiane cfpcrienze vediamo^ però occuppando 
hor più, hor meno luogo, non il può dubitarc,ch’clla 
non fia comporta di particole, la-cui figura fia inetta 
à riempire lo (patio; chiamo riempire Iparioi'adattarfi 
così bene vna panicela prclso l'altra, che non vi redi 
{patio vuoto fra loro, come farebbe, fevn corpo folse 
comporto di particole di figura cuba, &c. perche que- 
ftc vna prerto l’altra artetcandofi.non lafciarebbero (pa- 
tio fra loro, al cotrario di che farebbero (e fofscro ramu- 
fcololèjò d’altre limili figure , poiché le tali fo(sero,che - - 
non lafciartero fri loro inrerftitio vemno , non potreb « 
bcro così cóprimerfi , e dilatarli , ouc per lo contrario, 
fe le concepiremo cali, che nell' adattarli non chiudano 
ogni (patio, ne verrà in conlcgucnza, che fra l’vna,e 
1 altra rimangano molti interiniti j» li quali, ò fiano vuo- 
ti totalmente, c fia quello il vacuo d’Epicuro , del Gaf- 
fendo, ed 'altri, ò ripieni d'vn’alua materia più lottile 
da alcuni intefa per Etere , dalla quale molti effetti de- 
pendono, come fono le fiamme , il calore, la luce , e fi. 
mili, fpiegati molto bene dal Carrello , dal Padre Gri- 
maldi, e da altri, ò fiano da qual fi fia altra 1 oftanza oc» 
capati, che poco importa alcalo noltro , purché inten- 
diamo quella materia, qualunque fia, non grauitarè , ò 
molto meno dell'aria elser graue *, che peto uei dilatarli 
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le particole aeree attimèttaho maggiorf cotali fparlj frà 
loro, e le per forza cftcrna elle fiano premute, e coftrct* 
te^riduru in minor mole, allhora minor quantità di 
quell* incerftitij &à fc racchiudano ,che è quello , che 
dimandiamo condcnlàrfi ,c rarefarfi dell'aria , & altri 
<of pi, poiché (e bene quella non èia vcrararefattionc,c 
coudenlacionc Ariftotelica, affai più vtile ci farà ha*- 
ucr quella, & intenderla , che fupporre quellaltra , ouc 
l 'intelletto non capifcc, fc però non finge à fc medemo 
di capire, come la follanza nonfiaccrelca,e diminuir 
lca>neiracre(ccrfi,e diminuirli la di lei quantità > che 
dairdlehfionc vien mifurata * 

Tralafeioqui d’annumerare fra le particole compo- 
nenti 1 aria quelle de’ vapori humidi ,e dell 1 efalatio- 
ni tcrrcilri>&: altre, che vi fono framille,e le quali anzi 
fecondo alcuni Iole con l'Etere compongono il corpo 
dell’aria, come che non fia ncceffaria quella diftintionc 
olla prelènte quelhone, ballandoci concepire fotte no- 
medi quelle particole aere, e tutte quelle, che no fono di 
quell’Ecerc, ò altra materia lottile , che dicefsimo, ò 
(he vacuo, fecondo altri, non fiano . 

. v Perche dunque tali particole aeree, non empiono ta 
talmente lo fpario, è forza > che non totalmente s’adat- 
tino alle lu perfide particolarmente lilcie de graltricotr 
pi, ma che in parte toccandole, in patte nò , a guila di 
che farebbe lana, cottone ,ò simili corpi apprqflo le su- 
perficie de’ Vafi, che gli contenelfero , nc auucnga, che 
&à (Ha aria, e dettiCorpi vi reffino piccioli interdici j, ò 

vuoti, 

«- * 




*Taoo;è4cH' atccnmta&^ materia lipicrn. 

< Ne vi marauigliaccy q Signori, le io qui non dete^ 
imino, (è veramente tali fpatictti fiano vacui affatto * b 
pieni, che vuoi dite, le io ammetta, ò nieghi ilvactto; 
jpofciachc potendo le ragioni, che voglio portami fe- 
rrale noftrc fperienze egualmente lodisfarc à chi de' 
lilofofiToftiene il vacuo, & à chi lo niega, non voglio 
per hora ingaggiarla con alcuno di qucfti , rifcrbando- 
mi ad altra occafione il deputarne * * j 

. Ma perche l’aria oltre di ciò, che s’è detto , hà anche 
la grauità, c relperienze del T orricelli, con tant altre iin 
qui da altri i#uentate,ed accrcfciute per riconofcere le 
ifidia il vacuo^ffai chiaro lo dimoffrano perciò grafi- 
tando fà, che le pani di le ftefsa,che fono più baffe, più 
reftino in fe conltipatc , come alcifsima mafsa dilana 
col propriopefo così rei Varebbe compreflà>che la part$ 
•più. al fuolo vicina, piùaflai delle fuperiori comprema 
ta,c condenfata larebbe/ da quefta grauità foa aggiun* 
sa alla fluidità, ne iegue^be ella per ognhver lo fà la mo 
dema forza eguale lèmprc al pelo del cilindro,© prifi* 
ma,che dife ftefsa li foprafta, come ne paffati miei Dii- 
Icori! delfEquilibrio de’liquidi co ragioni, & cfperiei> 
. 2 C vi molimi* 

Se dunque farà premuto dall’aria altro corpo liqui* 
dò, c quello habbi commodori penetrare in altro Iui> 
go,oue ninna prelsionccgli fenta,o pur minore lapin* 
centriche dall’aria medefima/ara egli forzato iui pafc 
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Ed ecco, che ninna, & pochifsima prefsione farà fat« 
ca à tal liquido in que’ luoghi, ouc ò farà vero vacuo , ò 
daranno materie p.ù dell’aria fomli,c leggicrc.c le quali 
poisano quindi facilmente cfscrc rimollè, come nelle 
ipccicnzr circa il vacuo prouiamo trouarlì, c perciò in 
qiic* luoghi vediamo-, che l'acqua afccndc quali i 7 . 
braccia, il Mercurio vn braccio,^ vn quinto, e gli altri 


idi in proportione delia loro grauità ,' equilibrane 
doli, cioè al pelò dell'aria efterna ciafcuno di loro , co* 
incbcnciulcghò primo dogn'altro il Dottilsimo in* 
ucntorc di quelle ftclsc elpcricnzc Torricelli j 1 ni ! 

Confidcratc per la parte dell'aria quelle cofc,farà be. 
oc riflettere ancora alla natura dell 'acqua, c de gli altri 
liquidi. 

E primieramente non è dubbio alcuno darli ncIPac. 
qua. Se altri liquidi quella coerenza , ò adcfionc di par* 
ri, che vifcofità fogliamo chiamare, oflcruata dal Padre 
Grimaldi, c conolciuta da tutti per quotidiane fpericn» 
ze, che fe ne vcdono,c della quale habbiamo fatti, come 
fapcte,in altre noftrc fperienze lunghi clami, per ricono, 
(cere in qual proportione rilpondcffero frà di loro Io 
vifeofiràdi diuerfi liquidi altre particolarità, e da 
quella adefione delle parti fri loro nalce , che non può 
facilmente muoucrli vna d'else, che leco non ne tragga 
molt altre, che per tal cagione à lei sgnaccano . 

Quella vilcolka , che per eflèrne interamente cono* 
foiuta 1 origine, molta Copia, e d’clperienzejC di Ipecu* 
lationi richiederebbe per fe loia ; nondimeno per quel- 
lo. 


k>, che al Calo noftco s’afpctta affai ti fi fa paiole, qual 
bora condckriamocqueir cffato y : chrnondi radofo* 
gliamooflcruareirt due Corpi folidiy che habbiano le 
lijper fide così fra loro limili , che reciprocamente vna 
^lialtra s'acbttino v tomefono due Laftrc di Verro cfa^ 
tornente piane > ò vna concaua , r 1 ahra con Beffa de* 
g\iali sfericità , e limili:, poiché quelli cosi tenacemente 
s’vmfcono , che faticolò rendono lo fiaccarli di nuo* 
Uo, ne quali effetti chiaro vediamo ,chc quanto minori 
fono le iuperfìcie , che così fra loro sattaccano , tanta 
meno di fatica richiedono alla fe paragone , sì come per 
altro quanto più elattamcnte s’vnifcono , piutenace- 
mente faciiftono al diuidetfi , che però (è concepiremo 
vndgran moltitudine di piccioli Corpdccioli,' che pt* 
alcuna poca portionc della Iuperfìcie loro vna all 3 altro 
s adattino,come potiamo fupporre fiano i Corjy fluidi, 
ci refta fàcile l'in tendere ; che da tale aderenza naicerà 
inefliquelfeÉfettOvchcvilcofitàaddimaudi^nnnoj "ì* 
fj t ha cagione di quelli effetti dal DottifCmo Gali* 
leo viene attribuita al vacuo, fi come Tadcfione delle 
parti minime de Corpi lòlidi fra di efse, à piccio- 
liilimi vacuerò, pur fra quelle diflcminati egli alcri- 
ue,il che le {ufficiente fia, Io non voglio per horari* 
cercare ; ballici che vero è l'effetto , eche in natura vi è 
la caula, che lo produce, poiché le ciò admeflo confido* 
raremo,.che ponno cflcrc alcuni liquidile pani de quah 
li lolo in punti Tvna Tahra fi toc chino, coir, e làrcbbe fc 
di picciolc sfcricciuolc fofleio compofli * c quelli al 
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cerco ninna vlfcoficà potrebbero hatfere , non potendo 
Jc parti loro adattati! per alcuna portioaedi fu perfide 
vnaall* atrra , si come potrebbero altri edere comporti 
di particole, che per mezo di linee fi toccafièro vnal’ak 
tra , come (irebbe , fè cali particole fòdero Cilindriche, 
ò d’alrra fimilc figura , c quelli pure poca vilcofità ha- 
urebbero, le ben forfè alquanto maggiore de primi ,jC 
cosi dalai liquidi ponno le parti con più , ò meno 
quantitàdifuperficiefràloro toccarfi à proportione di 
che, più,c meno vilcofità efiì haueranno . Oltre di ciò 
èda coufiderare , che vn medefimo liquido può efièr 
atto à bene accommodarfi con le Tue particole alla fu- 
pcrficie d* vn Corpo lòlido , e non cosi à quella d’vn'al- 
tro, quando cioè le pani Tue con molta ponionedi fi 
(lede s’adattino alla teftura delie parti d’vna fiiperficie 
folida , ccon poca à quella d’vn'altra : come in fatti ve* 
diamo , che l’acqua facilmente fi diftende sù la lùperfi- 
eie di molti Corpi 1 ilei , mà lè querti hauranno alcuna 
vntuofità , non può ella lenza difficoltà attaccaruifi, e 
ciòpercfserc (à mio credere) le particelle dell’acqua 
inerte à bene adattarli con quelle di gran parte de’ corpi 
vnruofij si come per lo contrario il Mercurio non lafcia 
parredifesù Ialuperficic d alcun Corpo lifeio , eccet- 
tuato d’ alcuni metalli, come lo llagno, l'oro , l’argento 
&c ilche.non polso.capirefarfi per alrra cagione, che 
per non confarli le di lui particole con la tclfitura , e po- 
rofità d’altri Corpi , che di quelli; ond’è che li bagna* 
e li lalcia cosi ricoperti di lertelso , come bagnati* 
• - j d’acqua 


d'acqua rimangono legni , & altri Corpi , che incucila 
fi tuffano. 

Ne qui farà fuori di propofito il riflettere qual fia* 
la ragione, che due ladre di vetro, marmo, ò d'altro , le 
quali, come dianzi diccmmo,fiano piane, ciquanto pili 
fi può vna all’altra elettamente s adattino , molto più te-« 
nacementc s’vnilcono vna con l'altra , fc d'acqua , ò: 
d'altro liquore fiano bagnate , che afeiutte non tanno , • 
il che non per altro (àmiocredere) può auuenirc, le 
non perche quelle fu perficie , benché al fenlo noflro li- 
(eie, c pulite, non dimeno in fatti hanno molte picei ole 
cauità, e Icabrezze, ne tanto cattamente vna con l'altra 
conuengonojchenonrcftino alcuni Ipatictti fra loro, 
li quali le d alcuna materia potelscro riempirli , sì che 
nonvirimancfserotalidilùguaglianze, afi’hora le fu- 
perficie interamente s'vnirebbcro, che però fe l'aria fof- 
lè atta à riempirli con le particole lue cosi bene, come 
l’acqua, & altri fluuidi,lc ladre predette s'vn irebbero te- 
nacemente niente meno afeiutte, che bagnate; ma per-> 
che in fatti fono più atti à tal effetto i minimi degli al-* 
trifluuidi, che quelli dell’ aria,quindi più làidamente 
s agglutinano bagnati , che aridi, & in que' corpi alle 
lùperficie de’quali il Mercurio s'adatta , come fono l'o- 
ro, lo dagno &c. vedede per cfperienza 1 ’inuerno paf- j 
lato, che io dcfso effetto ci fa quel fluuido metallo, colli, 
gandonc infieme le ladre. , che farebbe parimente 
l’acqu a, ò altro liquore t 

Stabilite adunque quede cole per vere; &; elsendo,* 
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che , come dicemmo, diuerfe fuperficic di corpi da ba^ 
gnarfidiuerfi effetti ponno produrre, farà bene !ma« 
gì narci per 1 baiati à facilità d’intendere , d’hauer fenv . 
prc,ou’a]cro non fi dica,vna medema fupcrficic di cor- 
po folidoàfrotc di diuerfifluuidi, e fia quella di verro 
terfo^ c netto da ogni vntuofità, perche dunque vedia- * 
no l’acqua, & altri liquidi, che per i canneHmiafcendo* 
no tali efserc , che , b per la figura particolare de’ loro 
minimi, ò per la flelsibildtà de' medemi meglio sbat- 
tano alla fùperficie di elTo vetro, che non fà l’aria , non 
farà diificile da capire , come intórno alle fponde d Vii 
vaiò per neceflìtà debbanoiolleuarfipm del liuclIo,chc > 
è in mezo; efiendo che per effere premuti nel mezo 
deU’aria foprallantc, fono forzati fubentrare in tutti • 
que’ luoghi, oue commodo loro riefee d entrai e, e do- 
uc meno refiftcnzaeflì trouanodi quello fia la prefiìo- f 
ne, che gli iolpinge » onde le non folle la vilcofirà del- 
le loro parti, à cagione dellaqualc non può fàcilmente 
muoueiffi vna loro particola, che lèco non tragga la ina 
vicina, io m’ imagino,cfae polla g. vn poco d’acqua 
invia vaiolila d’vn fubitos’alzarebbe intorno la fiiper- 
ficie delle fponde, e per rutto dVn fotti! velo le circon- 
darebbe, riempiendo cioè quelli fparietti, che fr. le • 
particole aeree , e le iponde di quel vafo , vuoti, ò di 
più leggiera materia ripieni diceffimo rollare , ond’ è 
che vediamo l’olio di iaflo , il quale oltre la maggior 
leggierezza per lefperienze, che faccfsimo, vi ricorda- 
te» hauca molto meno di vifcofità,che altri liquidi» 
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quali inutilmente fermentare lungo le fponde de* 
vali a malta altezza, ùngendole, per così dire, fottilifsi * 
'marnate, il che moteo più chiaro apprifcc à ehi con 
vna pìcciola gocciola di Jui bagna vna parte della ma* 
no, che d' vn libito lo vede fecndcrfì in alto ,c per ogni 
verfo vngcrc da le la mano in confiderabilcdiftanza, 
ma perche hano le particole acquee aderta ^ifeofità fri 
lorojncfcgucychcnell afcenderc preuoiafpoftda le pii* 
me di loro fono leguitateda canta copia d'altre con eflo 
loro indichiate, che in vece di (tenderli in fotti! velo, 
come dicemmo-, più torto à forma di Cuneo , ò bietta 
lungo la Iponda in poca altezza rimangono , come lidi 
vaio A. B.C.Fig* 6. le parti dell'acqua Vicino alle Ipoil- 
de A- e B. ci fi rapp rclèn tano • 

Ma per meglio intendere quella (alita dell'acqua 
prefio le Ijxmde, cosi de' vali, come degli altri corpi, 
che in parte vi fi immergono, fono da confiderai due 
forze, vna che fpinge laequa in que' Ipat ietti , chefrà 
l'aria, c le Iponde predette dicemmo reftarc, Se è la gra- 
uità dell'aria medefima premente la di lei fupei ficie,l al- 
tra che impedi fee lamcdema acqua à lai ire oltre certi 
confini, e quella è oltre la di lei grauità propria,il douc- 
rc per (alirer in que- piccioli lpatij,à cagione dell’ accen- 
nata fua vifcofità,non fedo condurre in alto le particele, 
che le fono lottopoftc à perpendicolo, ma ivolre laterali 
ancora vcilo il mezo del vafo , le quali nel lolleuarfi in» 
contrano la grauità dell'aria, che li (oprafta, onde tanto 
fedamente fi lolieuanri Contro il pelo-deli aria> qua ntcrk 
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‘forza di quell’ vltime, che fono immediate alla fpon- 
da dd vaio, ( le quali fubentrando nclpatictti,ouenòn 
: è aria, npn .{intono prefsionc) può fcco condurleiond’è 
.^he più alto falgono Iticcelsiuamcntc le più prolsimc 
alla fponda, & all’hora fi fermano quando iono ih equi- 
librio quelle forze, cioè quando le particole, che toc- 
cano, la fponda fono peruenute à quell* altezza, oue 
. maggior mole d’acqua noapolsino con la vifcofirà lo- 
ro lolèenerc in quel cuneo, che però ne reftari la lùpcr- 
ficie dell'acqua concaua da quella parte fino à quella di- 
stanza dalla fppnda, alla quale la forza di tale vifeofità 
peruienc, lafciando i) rimanente dell’acqua verfo il me* 
„ zq del vafo piana à liuello dell’ orizonte ... ^ . 

È perche può accadere che il vaio fia così llretto, che 
la forza di tale vifcofità giunga fino al mezo della Iti* 
perfide del liquido, dilatandoli per prdinario quella 
curuitàfino à mezo dito, e più della fponda; in quel 
calo congiongendofi la curuità della lùperficre di elfo 
liquido vedo vna fponda , con quella, che vedo l’altra 
s*inalza, lafciano concaua a guilà di meza sfera , ò furie, 
direi io, di cauo parabolico la luperficie di quel liquido. 

Inceli le cole fin qui dettejconfideriamo di gratiaò 
Signori,ciò che liguircfibeyli li due cunei(che così chia* 
mole predette porcioni d’acqua , cheà guilà di bietta 
s’inalzano lungo la Ipondafopra 1 ordinario liuello ) li 
li due cunei, dico,delle Ipondc oppollecosì l’vno all’al- 
tro s’accoltalTero , che la forza d’vno s’cftcndelTe fino 
dentro dell’altro , ed ofleruiamo perciò la figura, c he ci 

V * Ji 


% 



F» 


3T 


rap preferita la lezione rflvr* Vaio di due colli vno più 
largo F. li CuncLdcl quale non giungono al mczo,.c 
perciò lalciano parte del liquido piano Grizontalc in 
F. e l’altro più Areno C. D. li Cunei del quale A. C.D. 
&B.Q.C. per edere vicini giungono vno dentro dell’ 
altro falciando pcr ciòla lupcrneic A.E.B. concaiia, 
nel qual calo è cofa certiffima , che la portione d'acqua 
-CE. D.come attenente à ciafchcduno de’Cunci fopra- 
detti , verrà dalla vilcofità d’ambedue foftenura , e per- 
ciò del pelo della cialcuno di loro foilerrà folo la meta. 
Perche dunque le particole prò Ili me alla Sponda À » £. 
•per le cole dette, s’alzano lolo quanto loro vien per- 
. inetto dal pelo del Cuneo A. C. D. che à loro per vilco- 
ilìtà s’attiene , le quello fi fari più leggiero ( venendo 
cioè (ottenuto in parte dalla Sponda contraria ) più alto 
douranno ialire ,onde facendoli Io Hello dalle partitole 
della Sponda oppofta B. D. ne fedirà l’alzarfi tuttofi 
-liuello A . E. Ba piti del lineilo del Vafo maggiore F 5 c 
perche nel lolle, uamenro predetto lono leguitati que* 
Cunei da altre parti dell’acqua inferiori , con ette per vi- 
lcolìtà pur congiunte», all’ hora di nuouo fi fermarar*- 
no, quando ne hauranno alzate tante* che contrapefino 
alla forza con che fi lolleuano * che vuol dire , quando 
fopra il liuello F. C. D. fi iarà alzata à tanta portione del 
Cilindro A. C. D. B.che batti per capirui tutta l’acqua , 
che ne Cunei A.C.D; B-D.C. feparari farebbe conte- 
nuta * onde perche quanta più intenderemo accollarli 
qne Cunei , ò loro fponde inficine, maggiore farà la 
) portio- 
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portione d'acqua, chè feri all'vno ,&all altro comma- 
nc, c per coulcgucnzapiù rcftarannoalleggerirc le par- 
«icolc immediatcalla Sponda, perciò iempre più alto 
fàliranno,cne Cannellini fòccili,ouc le Spondeiòno vi* 
•dniffimc,cfimilmearc fra 1« fidare di due piani, ne'po- 
, ri del legnato, delle /pugne, del feltro ,<& in rutti gf al- 
tri Juoghiv ouqfiano i uperficic vnaall’ dura affai vicine 
applicata l’acqua , ò altri liquidi (ridetti alla parte infe* 
riorcfalirannoelli in alto, ctanto più, qaanrapiu ftreì- 
. ti faranno i fori , ò fi (Ture per doue entrar douranno , fi 
come quanto più leggieri ancora faranno cllì liquidi, 
poiché dlèndo la grauità dell'aria, che. gli Ipingc Tem- 
pre la medema , ò poco meno, più in alto deuono filli- 
re, quantomeno di pròpria granirà haueranno, con 
che à quella dell'aria , che gli Ipingc in alto poisano rc- 
fiftere- ! l 

Nel che però è d'auuertire , che fe bene ( ctteris pari* 
lus) quanto più (frette lòno le fi(surc,ò fori de Camici- 
lini, (empre più alto falgono i liquidi, non perciò fono, 
ò deuono chcre quelle Ialite proportionatc contraria* 
mente alle Bali, come s’i magi nò il Padre Fabri Indetto, 
mà bensì à diametri di effe Bali , dal chcnafcc, che la 
mole d’acqua , che alcende in vn Cannellino più (fret- 
to è lèmpre mirare di quella, che in vn più largo (or- 
monta, abbcnche in quello feretro ella in maggiore lun- 
ghezza fi feenda , e perconfcguenza , che dati due Can- 
nellini, che habbianoil diametro del foro vno più largo 
il doppio dell' altro, l'acqua afccuda nel largo alla metà 

dell* 
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dcll’altczza,t:hc nello Gretto, e no à vn quarto folo carnè’ 
dourebbe le l 'altezze fiproportionafTero alle hafi,il che i 
dall’Elperienza 1 6 .in fatii haucteconofciuro eflcr vero. i 
Per intendere qucftaluppafto, dobbiamo concepirò > 
con ['intelletto vna porcione di Spondadi vn Valo,o fiah 
vn piano iolido perpendicolare aU'Onzontc,come nel- 1 
la figura S. il piano A. B*C. D. c perche à qucfto ap- 
poggiandofi l’acqua d'vn Vaio ella lalircbbc alquanto 
lungo di ella formando vn Cuneo, imaginiamoci, chep 
iliPrifmaE. C. GL F.D. H. fia quel Cuneo d' A cqua^chax 
arale Sponda s'attaccarebbe > jc non curiamo per. hòrat l 
d'hauerc in confideratione oltre di elio Cuneòlaitr q 
acqua del Vaio, che gli fa baie, che nons ci prime nella., 
figura , come chd nulla aéricnc per. horaainoftto Di- 1 
Icorlò; qui è manifcllo > che la moledixalCuneo,o Prif* j 
ma c fèinpre proportionara alla lunghezza Orizontale 
A. B. déllatSponda; cheli faftiflnc y di modo che lame- I 
tà dellaSponda A. B. (olienti la metà di quel Cuneo-, iii 
doppio (ottiene il doppio &c. come che i Prilmi d c* i 

guai Bafiiònofrà loro come le lunghezze . :h : 

Quindi facilmente potrete capire, che prefeduefu- 
perfide j che in lui\ghczza .Grizonrale vna fia doppia 
dell’ altra , e intele quelle accartocciarli in modo , che 
cialcuna d'else componga vna lupeiiìcie di Cilindro . 
concauo, potrà ne più, ne meno in quello , che nel pri- 
mo fito adattarli ad else la ftelsa quantità di particele^ 
immediate allaSponda , che prima vìcapiua quando la 
iupcrficic era piana, cheperòqucflciàraniìo habilià io*. . 

ftcncrc 
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ftencrc appunto tanta mole d'acqua, quanta prima ne 
alzauano , e per conlcgucnza quella, che nel Cilindro 
maggiorc-alcendcrà farà di mole il doppio di quella^ 
che forntoncarà nel minore, onde haueranno le moli 
dell' acqua , che nc'Cilindrccti , ò Cannellini alcendono 
la proporzione, che haueranno le circonferenze de gl' 
Orifici] loro, che è la (ledi, che quella de'diamctri. 

c Rcfta bora dadimoilratc , chela (alita de* liquidrin f 
qué'jCannellini habbia appunto le proportioni contri* 
rie di cfli diametri* e fiano li due Cilindri , ò Cannellini 
A. B* & C. D. figura 9 .C fia il Diametro di C. D. il dop* . 
pio del diametro di A. B. dico , che fe l'acqua in CD, 
làlirà verbi gratia fino in E ; in A. 13- (alita à doppia al- 
tezza, cioè fino in F . Perche la mole d'acqua E. D. de- 
lie c(Ter doppia di F.B. ; fegato in due parti eguali il ci- 
lindro E.D. in G. farà la mole G. D. eguale alla mole 
F.B; e perche (altezze di Cilindrirguali fono fra loro . 
in proportionc contraria delle bafi , farà come la baie di 
D. G. alla Baie di B. F. cosi l'altezza B. F. all'altezza D.G 
ma la Bafe di D. G. è quadrupla della Bafe di F. B. ( per- 
che hà dupplicata proporcione de Diametri, e quelli 
(apponiamo in proporrione dupla ) dunque l’altezza 
F.B. (ara quadrupla dcll'alcezzà G. D. c perciò dupla 
dell'Altezza E. D. il che voleuo di inoltrami . 

Hora vedete ò Signori , come dalle cole fin qui di- 
chiarateci fi rende facile l'inrcndere le cagioni di tutti 
gl altri effetti, che habbiamo offeruato,e primieramen- 
te non è punto mucnfimilc , che fi come fono alcuni 
■j..i 1 fluuidi. 


Amidi , che megHo^ccéroad ^?|Ia,fm^ficic d'al- 
4»iù pftfpiUeHeweft l:«aà*oosì alcun altro litroui, 
^pp^g»dÀl«itVifi^«Ìj(W^^?i^l|:MeraMÌo; 
Quello vediamo, che eccettuatene le lùperficie d'alcuni 
.<nctaSi 0àdctIi»& gf atri Corpi è. coskontumacc in at- 
4h«cwfìi<sbflapwt»fiplHngo«mpócbaìt»wa Vafocgli 

ltia,Jeuaisdolo fuori, non vi laica pure di le hello velti- 
•giò 4 xyidelùcome diedi» mo , ichcjfeè ,1? particole dell' 
«arii^dkfupetfieie de gl altri Solidi reftauano Ipatietti 
Amori, mùjco maggiori, iè credibile, che dalle particole, 
del MeroJtiofiano Jalciati , onde l'aria refi! habile à pc- 
uctraruùSf In ceno modo empirli , ò almeno occupar- 
ne quella parte* che là propria Jfigufa gli permette, nel 
qual cafo tutte lcconfiderationi,chc nell'acqua , & altri 
liqutdi facellìmoconrro l’aria , tutte à fàuore dell’aria 
militaranoo contro il Mercurio , onde fi come l'acqua 
s’inalza alle fponde de vali per riempire li Ipatietti fra 
v l'aria, e le Sponde, così per le medeme ragioni dourà 
• l'aria appresole medesime fponde profondarli à riem- 
pir quali , ohe fra il Mercurio , c le medeme fponde ri- 
tìsangoiio^ficomc l’acqua formonta ne’ Cannellini fo- 
pral'dlernoJiuello fpingendo ad alto l'aria, così l'aria 
ne’medefimi lì profondati litro il liuello del Mercu- 
rio, e li come quanto più lottili fono i Cannellini più 
alto forrrionca l’acqua ncll'accennateproportioni,co.‘l, 
c con le lteffc propoitioni dourà l'aria più ballo Ipingc- 
re il Mercurio ne’ più lottili Cannelli, ed inlomma ri- 
fponderanno Tempre cótrarianientegl’cH'etti ftà l’aria, 
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& il Mercurio ,chc fri l’aria ,cl acqua s 4 oflcrUanò, per- 
che contrarie appuntò fono le cbfrifpondcnzc , chéu 
hanno le figure de minimi di quelli fltìuidi inficine ; ne 
più chiaro argomento potrei Io apportammo Signori» 
della verità di quelli fuppofti , che la corrifpondenza 
dell ’cfpcricnzfe fteflè^mentre vediamo Jche neCannefc* 
lini doro ,‘c di (lagtlo^Ha feperfidede qoili per fimi- 
litudine di partijdicefiinìogià^chcottimamcntes'ada^ 
taua il Mercurio, mentre in fatti vi fi diiletidcic bagna» 
c le penetra interiormente >410113 gaifayehel’^oqua ba* 
^tia* penetra, & intoppa legnami, creta altri? Còrpi, 

in qdc’CanncHinrdico l’argentorvicitf fà gl’tftcfli effet- 
ti di (olleuarfi (opra 1 cftcrno liuellc*', chetò l’acqua iiù 
quelli di vetro , e ciò perche quiui egli rroua faperficié» 
alla celiarti delle di Cui patti ottimamente s adaaimo It 
fue particole, onde nefcludè l’aria , che noncosìiefatta* 
mente vi fi dilleude . tav e b ebnoqì elle * \ ì « n T • ■ 

'Quindi vediamo , che egli piò facilmente infuppa la 
miftura d i (lagno ,cpiòmbo,che lo (lagno ye piombo 
fchietto,chc perciò le faldatiirede’ vali ionq lcprimc'à 
liquefarli con efio, perche per tale nviltìohcdi metalli 
diuerfi, fi bene in parte limili,: può c fière, che ri rtw ruga- 
no più aperti i pori fra \t Un o particole , iotide più fàcile 
al Mercurio (lai! pcnetrafui.'i^ oirifiupamoaus t oh 
: Mà perche à gl effctri Indetti non boflarcbbcj che> 
Varia meglio del Mercurio s’adaccaflè alia (uperfib icdd 
Vctro,c d’altri Vali, (c elbnotvbaueflèaiKOMr^iiaflcho 
vifeofica delle (uc parti > non voglio lalciami lenza al- 
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eoa argomenta, onde pofsiace perfuaderui edere anche 

lidi* aria alcuna vifcofiù * c batterà , che facciate riflefi» 
(ione alla difficoltà, conche fi /piccano dal fondo d’vn 
Vafo , ò dalla foperficied’yn Corpo fiate*. acqua, alla 
quale, fiano attaccate alcune Gallozzolctte d’aria pie* 
doline* che vi fifeorgono alle voke,come fuole accade* 
re alle gambe de’fiou , che in Caraffadi vetro fiano po- 
fti al fre&o *predb le quali iene genera vtVinfinità ,che 
fenza qualche icofla ychemente non (è ne fiacca* 
no per falirc ad alto , fegno , che quelle particole d’aria, 
che fono prelso alla colà , oue s’attengono, per alcuna 
vifcol jù vi Hanno attaccate, che lenza violenza, ò pure 
fènzacrefoere di mole à fegno d’haucre maggior forza 
per ittaccàtlcne, non laida partirle. Et olferuate,che ap- 
punto firn ile è quello effetto à quello dell’acqua in aria , 
oue mercè della (ùaviicofità s’attengono le di lei goc* 
ciole alla fuperficie dc’lolidi/ino à tanto che,ò con IcoC 
fa violente , ò per edere accrcfciute di pelò , c di moley 
poisano fupcrarc la forza della vifeofità loro , e fiac- 
car iene . 

Dal che mi nalcc occafione di fpiegarui breuementc 
altro affai curiolo Problema , che indecifo potrebbe re- 
car dubbio alle npftrg Conclufioni , & è , e he le piglia- 
rono vn Vafo di : vetro , ^orificio del quale fia di com- 
petente ftrcttezza, e fia di quefto Vaio ripieno d’acqua, 
ò di vino , ò d’altro liquore riuoltandolo con la bocca 
all’ ingiù , rolla immobile iui fofpelo quel liquido , mà 
poi accoftandplo con rprificio alla fuperficie d'altro li- 
u F a quido, . 
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fluido che più di quello-fìa leggiero d'vnfubitooW 
«linciai (caldere, dando Uogo all* alno più licite, (thè. 
per lo fteffì» orifìcio (alga alla patte fup«riorc,ondepar 
merauiglia , come non jxirefsa'opetd’angiiltoadi quél 
foto palsare nello ftefso tempo l’aria, c quel liquore, l’v> • 
no ad alto, e l’altro à bafso portandofìj epuro vi pafii di' 
poi ad vn tempo medefìmo l'acqua ,c*l vinopò'alt'rifi» 
mili-, eflendo che fia cialcuuodr quelli fluuidi séza dùb- 
bio più corpulento, e grofso , che Tari», mi celta la tfia« 
rauiglia qual’horaconfideriamo ,che li Corpi, che per 
firmi nudine di liiperficie vnocon l’altro , per così dire, ■ 
s’inuilchiano,fè bene difficilmente fi fiaccano, nulla di- 
meno, con molta facilità VUp' (òpra l’altro fooirOriO, 
ondeMcdi amo in farti, che dite verri piatii adattàtiitaffi 
lìeme,fe fi mouotiolccondoil pianoimedefimo;vrfèot*\ 
tono lènza tuoi tiare alcuna aderenza!,' b vilcofità , co* 1 
me mouendofi “fecondo le perpendicolari ad efsó* pra* r> 
noci farebbet^conofccrejattzi-ché lè vna ladra di- varo' 
fcocrendofbpra-tnilera ,'quindi r patsatl potefec fopra la* 
fu perfide d’vn marmo, che alla propria , non maio di' 
quella di vetro ficonfaccfse > niuna difficoltà haurebbe 
ella per adcfimi,con pari vifeofità ,«*- di feorrerui fili, 
fatando fopta con par» facilità di che ella fccefseaHa pri- 
ma di vetro, dal che fi rendei facile da intendere, che* 
ponilo elsere l’acqua, el vino,c certi-altri liquidi com* 
pofti di parti, che habbiane tale fomiglianza fìà loro, 
che accodare i trireme pofsatio quelle deli’vnofcorrcre 
fopra quelle dell'altro, c farli fttad&frà loro mouaidofì' 
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jWarfia^tctt{flé^sd^l^piwpjW^Jft^fkà : , i Vàd l dMti t 
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procede, che accollando 1 orificio di quel vafb 
riddai dilhmili dait acqua, corre farebbe l f oho l , egli 
ifon meno delKaria rollai difetto fcitza pfefìct^aròì pef 

IttqJttògo * poie he le fu pfcrfie i £ de^fo óttoi*' 
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ti dittò* óilèróafl in quelle efp&icttz^. Poléfie pjJrtik^ 
rameme non tirella olcutfó ik intéfidcr6;,perchc 3 fh vtt^ 
cannellino bagnato dentro pii Velocemente alccnda 1 
1 acquaal fuo luogo diqtfello faccià^quad’egli è alciut^ 
to, poiché per bene, che fi accomodinole particole del* 
lacquaalla fupci fide dei vetro, nori pelò hanno con le 
parti di lei quell’ intera fitailitudinc, che hanno fià k 
medefime, oltre che, per difporfi, e coórdinarfiappref^ 
lo quella Iponda, fichicdonòqualcht (patio di tetti pb* 
iG * àpri- 


à pritqa giunta, noti concorrendo a faci] itare qucfta di 1 
Ipaiitionc le particole del foìidò, che daldùp luogo 
nou fimuouono, come concorrcrebero quelle fdviu 
liquido fàcili à muouerfi , e riuoltarfi , oue, più s’ac- 
comodano, che però le deuc lalire laequa nel cannelli- 
no dopo eflerfi fatto, per così dire, vn velo d'alcr* acqua, 
attorno, che di g# [(upetace le difficoltà, vi fi fia dirtela > 
allhora con più facilità cl^.vi fòrnaQnca, douendo peri 
6&HÌ adattarli à particole della propria fpecie , e faQKi 
li àmouerfi, e non d’altra forte . 

Così rinjan chiara la ragione , perche tenendo obli- 
quo all* orinante il cannellino, l*acqua vi fi ftcnda in 
maggior lunghezza , benché non à maggiore altezza 
perpendicolare, poiché làlcndoui appunto tant’acqua 
(empre, quanta ne può foftcncre la forza delle prime r 
particole, che s* infinuano ne* già (piegati fpatictti vuo« 
ri, e concorrendo in quello caloà loftencrc l'acqua, 
che vi entra la fponda inferiore di elio cannellini, ne 
reila più leggieri per modo d'intendere la mole dell* 
acqua, che alccndc ;pnd*ò, che maggior quantità ne 
formota, ed appunto in quella proporrione tempre, che 
rifponde alle altezze perpendicolari , come bensàdo- 
uer fuccedere , chi delle icienzc de* moti hà alciina me» 
diocrc intelligenza. 

Ne rimane oleura la ragione , perche nell* vfcirc l’ac- 
quadavn cannellino ella alccnda clleriormentc (opra 
dienfo/ormandoli attorno vna gocciola, ( Efperienza 
i *• /poiché per la mederaa ragione ella ellcriormcntc 

V ‘ for- 


così détro,cl__ . miviv wi w 

-fpatictti ftà i'aria, & dio 
• E rimarre nalefé _ nerrhfc <.U,w 
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cafo l'acqua da ‘due pa iti (pinta cflcriòrnrcnééid ìtf- 
*étfnahrfentc, c fàcendofi ia forza con che intcrnimehtfe 
tito'è éacciàt» forhprc rnaggiore.quanropiiVòbliquó af- 
fàtkòfkc 'àà'it caMétììtib ^ueffo^iungèhàò a&i#. 

*mt> 4 A >*Ly«U»WU Al cfì^ cflle l loft » 
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verìo,quanto apparito el proprio pefo, non e marnui- 
fc Vnft goqciotótt^cqnà (offeriti t*a ìtì-afid ad alenò 

iijtóiVfoi m 

ttouandoibÈpfófe’niò^vn foro, ouèpofla entrando ca- 
dere alia forza, che la ffringe,eHa vi fìa (pinta, che però 
ffel cadere efterrormente lacqua lungo vn cannellino^ 
inarriuare albori fido inferiore dia vi entra, noto meno, 
chele quel cjfinellpno ad acqua quidccnte in vn vafò 
s applicarci poiché è pari (crii piejà pre ( < io riechc dal? 

aria ella faue, ò Ìtaàdo in;cfla(b(pefa ; Ò iiando qtrick 


tain 
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. » B^rqbc.pofla 

vna ftrifoa (li bambagia, òfàjiyason vn ca- 

po in vn liquore, c con l'altro fatta penare fuori del 

rK^fe mfy {tfiP 4i 

<flmJ!qu9%<gT f ^ 

JFiÌMWpflft^ pfi(o,fpclQ 4i.4MK9^giiii». 

fu 9 rUitiUc,pdcbcappwto fl 9 fl altra differenza rito 

S sffcflo * <l u ?Up. 4«' Mpfij pedinati^ phc,pamì- 
cn;qat vinoaladoprauo, le no« quelli ct J 

► altro, leuandonc lari a , facciamo fa{irc il viop 
fin douc è neeelsario,, perche Incenda l’effetto, ma jp 
quelli qpcra la natura per le ragiqpi, che cipolle hafe> 
biantò. u. j’imm 

.A^pd.ppòiqtendcrncpnifaciljdti^ndiiartircngaichc 
allo/pirarc di venti humidi, ò tre’ luoghi, oup peraltro» 
l’aria lìahumida gli vici, ed altri arnell di legname fi 
gonfiano, fi che non popno qiJJ fo» «pire pc'Juoghi , 
tpuc prima per ferrare ccttipnodamcpte f’àdattauanoi, 
poicheportando l’aria hptTrida.quantitàgrandeadiparr 

S icelle acquee con fe, quelle toccando ti legno per li di 
ui pori s'infinuano, dando commodo alle di Ini fibre 
di dilatarli , e conlpguentcmcucccrefceredi mole rò, 
me.fhe non per altro iliano riilrettcpiù di quando 
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onderitbrrumdod fhwnklo^eflc pure per quanto pon. 
4K)aUac3CÌoacttonfic^CÌtatiiaoo« /.*. : ' i 

.. £ fioaliPomcoflcinatc^Sigix>rHComcingcgno(à> 
xhcruc pxouiddc UNaroiaallc Piantc^&r aU J £rbc di que 
pori,ò£ao6 picciotóimi cannalctti^dic io qualunque 
legname coti ordinatamente difpofti sxiflcruano col 
Micioé^pk^ eobedademdki i^noadie fommità delle 
piante cosi ben dipelaci fi ficndono, ne'qualià guifa di 
tanti cannellini afccnde l'vmorc, che nutre la pianta; 
poiché non hi dubb io alcuno , che la forza con che 
tant’altoaiceiidc quetto.hu moreaion ha dalla mede ma 
cagione origiuata, della quale oc icorgiamo ka quelli 
canndUxm gli effetti, fi come in fitti vediamo lalirt» 
facqua così manifcftamcnte per li pori del legname* 
Bell’Efpcrictrea x j- Ne già vi paiamarauiglia le negli 
arbori à cotanta altezza alcendaquell humorc , polcia- 
chc douwc coofiderarc, che ne J pori delle piante non* 
habbiamo dalla patte lùpcriorc la communicatianc 
dell’aria ellcrna^hc piemcndod conrrapcfi alla forza > 
conche sdÌCTifcriiufflnDrc,comc ne' noftri cannellini , 
onde non « mnarauig^ia fc alcune Pi aure crcfcono di 
gnmlunga più dell afcrc, come gli Abeti* i Pinne gli ak 
tri limili , pofeiaohe fi come laequa pura ne’ luoghi, 
ouc dia non ihablaia vetun contrailo può ìfccnde- 
ir preflo che 1 7. noArc braccia > come nell Elpcricnzc 
Torricclliane farrc^etm faequa.fi vede , cosi l'olio può 
aieendeiribpraa x. braccia, & altri liquidi p:u , *c piu 
cctfrfottncjchcpiù latro leggieri., chepciòè focile da 
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credere, che Miumorrjche nutrite gli Abeti, i Terebin- 
ti, e fienili in fao edere, fìa Icggicrifsimo , vedendo noi, 
che la Gommacela Tcrmemina,chcfono gli ftcffihu- 
mori appunto, ma fìfsari alquanto, fono piu dciracque, 
e di mole' altri liquidi leggieri; fi come facil colà che 

le piante più bade di hu more più graue fi nutrifeano; 
fe bene sò che la ftruteura di else piante per gran pane 
à quella vari età concorre , di che non e luoguo al pre* 
lente di (correre. 

Ma troppo ampia è la materiale Voglio io di van- 
raggio inoltrarmi in elsa per annoueraroi tutti quelli 
effetti di natura,che,conolciutanc qucfla la caulà,ci re- 
llanofcoperri, voi medefimi,ò Signori, hauetc bafle- 
uolc perlpicacia d’ingegno per rintracciarne maggior 
copia di quclia,che à me fouuercbbe,& io fra tanro paf » 
lo ad Spiegami breuemente la cagione degli altri effet- 
ti, die olseruiarnoin que* piccioli gallegianti,che prel- 
fo le Ipondc de" vali s’inalzano , dopo di che darò fine 
al tediami con fi lungo ragionamento .,1 ». ) 

, Ne’ mici primi dilcorfi hauuti in quello nobiliflìmo 
Conlcfso (òpra l’equilibrio de* liquidinovi mollrai, 
che tanta appunto è la forza di cialcuna particola lotto* 
polla ad vn galleggiante per Ipingerloin alto, quanto 
è il pefo di tante particole, quanti Arati di effe fo- 
no luperiori in lincilo ad cfsc, onde ( nella Figura 
i o. ) le particole S. Q. fotropollc al picciolo gal- 
leggiante D. S. lo fingeranno in alto con tanta* 
forza , quanto è il pefo di unte particole per ciafcii- 


. ? . JI 

na, quanti Arati di eflc fono da Q. in D. , onde cflb 
corpo in acqua piana allhora fi fermarà ( lùppoflo fia 
leggiero^ che galleggi) quak^dò farà profondato à quel 
légno, che il pelò proprio equippudcri alla fpinta delle 
particole f S. Q^di quel liquido ;> Facciamo dunque, 
die quello corpo s'adtoltì verlb laiponda del vaio, nel 
luogo cioè ’oue I’acqita s'incurua, alcendendo con la 
fua lùperfitic, e formando it cuneo A. B. C. perche 1 ac- 
qua afcendc circa i lati d*eflò galleggiarne •qtìajrfifc' po- 
cfc, d olere e io dando in quella lùperficie obliqua del 
liquido [^ùdfrvna paHd,d^ò «foli' altra vili immerge, 
perciò le particole inferióri Q^S. hauendo fupéjrióri-da 
quella parte Q.D. maggior numero di Arati di quelle 

1 >articolc, che prima non haueuano, alzai anno cflò gal- 
cggiante , nel qual calò inclinarà vedo la fponda A- B. 
per la maggior vifcòfità } chd à quella parte lo trahe , e 
perciò trouando nuou’ acqua da lato più s’inalzarà, e 
ciò lempre fio à tanto, che giunto alla fponda quiui 
nella parte più alta fi fermi ; ma fe ral corpo fofse di na - 
tura, che l’acqua non Io bagnaflè,aImenoà prima giun- 
ta, come la bambagia, piuma,& altri , in quel calo, non 
accudendoli da Iato acqua, che Io sforzi per le ragioni 
dette à lalire più alto , portato dalla propria grauità per 
l’obliquità di quel piano , (cendcrà al balso , c ciò deue 
feguire tanto ne’ va fi non pieni, alcendendo i primi alle 
fpondc,cgrvItimi (cèdendone, quanto ne*colmÌ,afeen- 
dendo quelli dalla iponda almezo, e quelli dal me?o 
alle fponde cadendo j che perciò vedete, ohi e felpe* 
• G z rienze 




ricnzcoi’s<ruatfc,nc*vafi colavi portarti I* (chiama al 
mczo t iic iccmi alle fpondc ritirarli» anzi gli akri effetti J 
tutti» che cicca ciò olscmanfi affai acconciamente per 
mio vedere da quelle i peculi ioni rilolucc rimangono » 
Qui non voglio x ò Signori, col pregami i condo- 


narmi la lunghezza x . elser 
voi il compatimento 


,c demeritare da 
a dc’mici penficri^nc* 


quali fc non concorrere à picQQ>douretc approdare al- 
meno la prontezza» con che mi offcrifcofentkc da voi 
le difficoltà, e concorrere ne ieorinacnti migliori, che 
chetile yoftrc purgatilsiroc Idee mi bracino (ùgge* 
riti- Ho detto. 
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